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6 agosto '45, ore 8,15: a 
cinquecento metri di altez
za sopra 11 centro di Hiro
shima la prima esplosione 
atomica. Un lampo acce
cante, 80.000 morti; 15 chl-
lotonl di esplosivo; una città 
rasa al suolo; le conseguen
ze delle radiazioni che si 
fanno sentire in maniera 
devastante nel decenni suc
cessivi. 

SI era conclusa da poche 
settimane la guerra In Eu
ropa. 

A maggio la Germania di 
Hitler aveva deposto le ar
mi. Restava In Estremo O-
rlente 11 alappone del Mlka-
do, forse prossimo alla resa. 
Le bombe sganciate su Hi
roshima e Nagasaki ne ac
celerarono Il crollo ma fu
rono anche — secondo mol
ti osservatori — // primo at
to della guerra fredda cui 
Churchill doveva dare ini
zio di lì a qualche mese con 
11 suo discorso di Fulton. 

Ogni volta che torna l'an
niversario, ogni volta che i 
rischi di una guerra atomi
ca si affacciano all'orizzon
te, le immagini di quelle cit
tà distrutte, del corpi mar
toriati, l segni di una trage
dia più profonda dello stes
so cuore dell'uomo, tornano 
a farsi vivi: *mat più Hiro
shima», mal più l'enorme 
potenza collocata nell'inti
mo della materia deve esse
re adoperata contro l'uomo. 

• * • 

I 7 agosto di un anno fa 
Logorio rese nota la decisio
ne del nostro governo di In
stallare a Comlso 1112 mis
sili che la Nato aveva desti
nato all'Italia, unico paese 
fra 115 dell'alleanza ad aver 
preso una decisione così e-
spllclta e — direi — provo
catoria. Sapeva il nostro 
Ministro della Difesa che la 
data da lui scelta cadeva tra 
la bomba atomica di Hiro-

Oggi manifestazione e presidio davanti alla base 

«Mai più si ripeta Hiroshima» 
Allora perché armare Comiso? 
RAGUSA — Con una serie di iniziative dei gruppi pacifisti 
che si sono dati appuntamento nei pressi dell'aeroporto 
«Magliocco» è stato ricordato ieri l'anniversario della stra- • 
gè di Hiroshima. Comiso — è noto — è stato prescelto 
esattamente un anno fa dal governo per l'installazione del
la base missilistica dei Cruise. Stamane davanti all'ingres

so del «Magliocco» si svolgerà un altro presidio dei pacifi
sti. In serata a Comiso. in piazza Diana, si svolgerò un altro 
incontro popolare al quale parteciperanno il senatore Luigi 
Anderlini, il compagno senatore Corallo, il sindacalista 
Miata della CgiI regionale e il segretario siciliano delle Adi, 
Guccione. :, ' 

shlma e quella di Nagasaki? 
Il pressapochlsmo che sta 

alla base di tante decisioni 
governative deve aver avu
to una sua parte nella fac
cenda. Non posso credere 
che 11 nostro Ministro della 
Difesa volesse consapevol
mente aggiungere provoca
zione a provocazione. 

.. * * * 
ha coincidenza delle date 

sospinge In ogni caso a una 
serie di considerazioni, qua
si un tentativo di fare il 
punto della folle corsa al 
riarmo in atto nel mondo e 
degli impegni che ne deri
vano per il movimento paci
fista. 

Dal 15 chilotonl della pri
ma bomba atomica slamo 
passati al 22 mila megaton! 
accumulati negli arsenali 
delle grandi potenze: più di 
un milione di bombe come 
quelle di Hiroshima, più di 
80 miliardi di morti all'I
stante, vale a dire 20 volte la 
popolazione del pianeta. U 
olocausto sarebbe totale. 

A Comlso dovrebbe esse

re Installato un millesimo 
del potenziale già esistente, 

, un ulteriore gradino di que
sta rincorsa verso la distru
zione che consuma oltre un 
miliardo di lire in ogni mi
nuto della nostra giornata. 

Vale la pena di ricordare 
che 11 nostro Parlamento 
decise di iniziare la costru
zione della base sotto la co
siddetta clausola di dissol
venza: qualora le trattative 
di Ginevra sulle armi ato
miche a medio raggio aves
sero dato esiti positivi, do
veva considerarsi nulla la 
decisione per Comiso. 

Ma a che punto sono le 
trattative di Ginevra? Qua
le del nostri governanti si è 
preoccupato di sapere a che 
punto sono quelle trattati
ve? Chi ha seriamente solle
citato le due maggiori po
tenze a trovare un accordo 
che potrebbe liberare l'Ita
lia da un onere milltarmen- , 
te molto pericoloso ed eco
nomicamente molto pesan
te? Militarmente pericoloso 
perché tra l'altro, l nostri 

militari non avranno nes
sun potere di decidere sull' 
uso del missili Installati co
me lascia supporre Logorio 
quando In risposta a precise 
domande si trincera dietro 
il segreto militare. Econo
micamente oneroso perché 
si tratterà di una spesa nel
l'ordine delle centinaia di 
miliardi da impegnare nella 
costruzione della base. E sa
rà lecito sapere, senza che si 
faccia ricorso al solito se
greto militare, da quali ca
pitoli di bilancio e per quale 
ordine di grandezza vengo
no impegnate ingenti risor
se pubbliche in un periodo 

. che il governo si ostina a de-
' finire — a parole — di rigo
rose non di austerità? 

È dunque vero che le 
chiavi di Comlso (di questa 
base collocata In quel mare 
icaldo» che è il Mediterra
neo a cui guarda con ap
prensione e come a un es
senziale punto di riferimen
to tutta l'Europa) si trovano 
anche a Ginevra ed anche 11 
bisognerà andarle a cerca-

're. È allo stesso modo vero 
che dobbiamo sforzarci di 
chiarire bene all'opinione 
pubblica 1 termini della no
stra dipendenza dal poteri 
decisionali americani e le 
questioni del chi e del come 
si paga. Tutte cose di ordi
narla amministrazione in 
altri paesi, dove le questioni 
militari vengono spesso di
battute con estrema fran
chezza e senza peli sulla lin
gua. • 

Forse che la nostra demo
crazia zoppa non sopporta 
dibattiti aperti su queste 
questioni? Ci sarebbe da 
dubitarne se è vero che la 
maggioranza ha fatto pas
sare quasi alla chetichella e 
con un piccolo colpo di ma
no, nella commissione Dife
sa del Senato, 11 provvedi
mento che stanzia 1000 mi
liardi per ti programma 
AMX-EH-101-CATRIN. 

Si tratta di commissiona
re alla nostra Industria de
gli armamenti l prototipi di 
un nuovo caccia leggero, di 
un nuovo elicottero anti-

sommerglblle, di un nuovo 
sistema di comunicazioni 
militari. 

Il consuntivo di spesa, se
condo calcoli necessaria
mente approssimativi, do
vrebbe essere nell'ordine di 
10000 miliardi. È proprio tri' 
dispensabile rafforzare In 
questo modo 11 nostro siste
ma militare-industriale? 
Abbiamo proprio bisogno di 
mantenere 11 quarto posto 
tra le potenze esportatrici di 
armi? E 11 nostro Ministro 
del Tesoro non ha proprio 
niente da eccepire, in tempi 
come questi, per un impe
gno di spesa di 10000 miliar
di? V.T - ,• «v - -v. 

Slamo sicuri che II Brasi
le che ha prenotato un certo 
numero di nuovi caccia ti a-
dopererà per la sua difesa e 
non a scopo di polizia Inter
na così come ha fatto 11 Sud 
Africa per tante delle nostre 
forniture militari? Voglia
mo che l'ONU torni a con
dannarci clamorosamente 
per la violazione alle norme 
internazionali esistenti in 
materia? Siamo apparente
mente lontani dal tema di 
Hiroshima. Pure resto con
vinto che una delle vie per 
realizzare la parola d'ordine 
fondamentale del 6 agosto 
(amai più la catastrofe ato
mica») sia quella che ci con
duce a fare l conti con la 
realtà e a tentare di risolve
re 1 problemi grandi e meno 
grandi, tecnici, filosofici o 
solamente operativi • che 
ciascun popolo ha davanti. 
La via e la battaglia per 11 
disarmo hanno anche que
sta dimensione. È una via 
difficile ma percorribile so
prattutto se milioni di uo
mini e di donne vorranno 
percorrerla Insieme. 

Luigi Anderlini 
Presidente del Comitato 
Italiano per il Disarmo 

Alla commissione Moro sconcertanti deposizioni dell'ex procuratore De Matteo e del CC Cornacchia 

Su Gelli si poteva indagare fin 
ROMA — Alla scandalosa e o-
scura vicenda della loggia mas
sonica P2 si aggiunge un inedi
to, inquietante capitolo che ri
schia di proiettare una nuova 
ombra sulla Procura romana. 
C'è ora il forte sospetto che su 
Licio Gelli e le sue criminose 
attività si sarebbe potuto inda
gare fin dai primi mesi del 
1979, due anni prima dell'e
splosione del «caso P2». 

Ma raccontiamola subito 
questa storia, per certi versi al
lucinante, così come è filtrata 
ieri da Palazzo San Macuto, do
ve i parlamentari della com
missione Moro hanno ascoltato 
il colonnello dei carabinieri An
tonio Cornacchia e l'ex procu
ratore capo dì Roma De Mat
teo. 

Questo nuovo capitolo nasce 
da una notizia errata, fornita 
dal colonnello Cornacchia alla 
commissione amministrativa 
del ministero della Difesa che 
doveva indagare (per poi distri
buire assoluzioni a piene mani) 
sui militari iscritti alla P2. Alle 
pagine 8 e 9 della sua deposizio
ne, il colonnello Antonio Cor
nacchia informa che, all'indo
mani della strage di via Fani, il 
procuratore capo De Matteo lo 
incaricò di svolgere una indagi
ne su Licio Gelli. In realtà — ha 
spiegato ieri mattina — l'inca
rico riguardava l'assassinio dì 
Mino Pecorelli, direttore della 
rivista scandalistica OP, avve
nuto esattamente un anno do
po il sequestro e l'assassinio di 
Aldo Moro: il 20 marzo del 
1979. 

Questa è la prima stranezza. 
Un colonnello dei carabinieri 
compie in un sol colpo due erro
ri tanto madornali: confonde 
due date e due casi così clamo
rosi. 

È certo, comunque, che De 
Matteo ha ordinato una indagi
ne su Gelli. Ecco come sarebbe 
andata: nella tarda serata del 
22 marzo del 1979, De Matteo 
riceve nella sua abitazione una 
telefonata anonima che accusa 
Licio Gelli di essere il mandan
te del delitto Pecorelli e del de
litto Occorsio, magistrato ro
mano. È ima telefonata molto 

Il militare nega di aver 
indagato sul capo P2 
dopo via Fani - L'accertamento 
riguardava il delitto Pecorelli 
ma finì nel nulla 
Dichiarazione di Calamandrei 

ROMA — L'ex procuratore capo dette Repubblica, Giovanni De 
Matteo (al centro) e il colonnello dei carabinieri Antonio Cornac
chia (nalla foto accanto), escono da palazzo San Macuto dopo 
essere stati ascoltati dalla commissione d'inchiesta sul caso 
Moro 

precisa e circostanziata, ricca 
di particolari e di notizie su Li
eto Gelli. L'anonimo interlocu
tore indica persino U movente 
del delitto Pecorelli: i docu
menti riservati in possesso del 
giornalista. 

Il magistrato ritiene questa 
«informativa* tanto attendibile 
da convocare quella sera stessa 
nella sua casa Antonio Cornac
chia. Il colonnello non si fa at
tendere e si mette subito in mo
to, l'attività, in verità, si esauri
rà ben presto, forse quella stès
sa nottata. Si tratterà di una 
inchiesta soltanto anagrafica: 
Cornacchia apprende che Gelli 
è spesso ospite dell'albergo E-
xcelsior e gli stessi uffici 
dell'hotel gli forniscono i nu
meri delle stanze che solita

mente occupa: 127,128 e 129. Il 
colonnello apprende anche che 
Gelli è in possesso di passapor
to diplomatico e che abitual
mente risiede ad Arezzo. 
- Antonio Cornacchia riferirà 

tutto questo a De Matteo, pri
ma a voce e poi con nota scritta. 
Anche il magistrato, qualche 
giorno dopo, scrive appunti e 
note informative. Un prome
moria viene inviato al sostituto 
procuratore Domenico Sica che 
si occupa dell'indagine sull'as
sassinio del direttore di OP. Il 
giornalista — Io si b ricavato da 
una sua agenda — avrebbe do
vuto avere due incontri con 
Gelli, il 21 e il 23 marzo del 
1979. Ma 24 ore prima fu ucciso 
in circostanze rimaste oscure. 

De Matteo racconta anche 

della telefonata anonima e del
l'incarico affidato a Cornacchia 
e aggiunge di aver dato disposi-
zioni anche per eventuali per
quisizioni nell'ufficio di Peco
relli. 

Ed ecco la seconda stranezza 
della vicenda. Perché De Mat
teo doveva chiedere una per
quisizione in un ufficio dove gli 
uomini della sua Procura erano 
già stati nei giorni precedenti, 
asportando numerose casse di 
documenti? La risposta di De 
Matteo a questa domanda — 
posta con insistenza dai parla
mentari — è quanto meno stu
pefacente: forse mi sono sba
gliato. Forse — avrebbe detto 
De Matteo — intendevo scrive
re di aver chiesto una perquisi
zione nello studio di Licio Gel-

li... 
Ma Antonio Cornacchia — 

ascoltato ieri due volte — nega 
questa circostanza: secondo la 
sua deposizione, non gli fu ordi
nata alcuna perquisizione. Chi 
mente? Il magistrato De Mat
teo o il colonnello dei carabi
nieri Cornacchia? Ed ancora: se 
la telefonata era tanto credibi-u 
le, perché l'inchiesta sì esaurì 
in poche ore? Perché De Mat
teo si accontentò di conoscere 
la situazione anagrafica di Li
cio Gelli, da lui considerato all' 
epoca un «Cameade», cioè nes
suno? 

Senza spiegazione anche un' 
altra affermazione di Cornac
chia, secondo la quale egli a-
vrebbe voluto proseguire le in
dagini. 

Gli fu proibito? Quali pres
sioni furono eventualmente e-
sercitate per bloccare un'inizia
tiva appena nata? Forse già nel 
1979 si sarebbero potuti aprire 
interrogativi sulla personalità e 
sull'attività di Licio Gelli. 

Sulla sostanza delle deposi
zioni rese da De Matteo e Cor
nacchia molto scettici si sono 
dichiarati alcuni membri della 
commissione sulla P2. De Mat
teo e Cornacchia, in ogni caso, 
potrebbero essere riascoltati 
proprio alla P2, alla ripresa dei 
lavori, fissata per il 3 settembre 
prossimo. 

Questo sconcertante capitolo 
andrà ad aggiungersi all'im
pressionante mole di documen
tazione e di testimonianze ac
cumulate sulle attività della 
Loggia. I commissari hanno so
stanzialmente individuato i se
guenti filoni principali di inda
gini. 1) Carvi e i retroscena eco
nomico-finanziari della tragica 
vicenda contrassegnata non so
lo dalle trame della Loggia ma 
anche dalla presenza di nuovi 
personaggi che erano rimasti fi
nora nell'ombra. Da questo 
punto di vista le bobine di Fla
vio Carboni, sono una fonte im
portante dì informazioni. s I 
commissari fanno capire che 
intenderebbero risentire anche 
Carlo Binetti, l'ex consulente 
di Andreatta, interrogato l'ai-

79? 
tro ieri per molte ore dalla com
missione e la cui voce compare 
più volte nelle bobine di Carbo-, 
ni. Binetti ha confermato la ve
ridicità dei colloqui riportati 
nelle registrazioni, ma non è 
apparso del tutto chiaro il suo 
ruolo nella vicenda Calvi. 2) Un 
secondo filone, non certo per 
importanza, è costituito dalle 
indagini sulla «Superloggia di 
Montecarlo»,. l'organizzazione 
dietro cui si nascondono i traf
fici più loschi della P2, traffico 
d'armi, esportazione di valuta, 
contatti con l'eversione. 3) Un 
terzo filone di indagine è rap
presentato dalle vastissime tra
me economico-finanziarie di 
cui sono protagonisti Gelli, Or
tolani e molti altri. È un'indagi
ne a vasto raggio che va di pari 
passo con quella sull'orma! fa
moso «piano di rinascita demo
cratica» di Gelli. Si tratta di ca
pire da che momento e come la 
P2 volesse passare dal semplice 
condizionamento di potere po
litico al suo controllo. 

Questi filoni d'indagine han
no, ovviamente, implicazioni 
internazionali. A questo propo
sito il compagno Calamandrei, 
vicepresidente della Commis
sione ha richiamato, in una di
chiarazione, la necessità che, 
nella imminente visita in Ar
gentina del ministro Colombo, 
venga sollecitata, «nell'ambito 
dell'esame dei rapporti bilate
rali, la collaborazione che fino
ra è mancata da parte delle au
torità argentine». 

Giuseppe F. Mennella 

Manifestazioni Pei 
OGGI 

Freddura, Preturo. 
DOMANI 

Libertini. Imperia; G. Tede
sco. Rosignano Sofvaj: Birardi, 
Reggio Calabria; Mechini, 
Montalcbto (SI); Ciofì. Nettu
no; R. Fiorarla. Riva del Garda; 
Campione, Riva del Garda; B. 
Bracci Torsi. Torrìta Tiberina; 
L. Fibbi. San Polo dei CavaCerL 

MARTEDÌ 
G. Pajetta. Riva del Garda. 

ROMA — Il Senato ha definiti
vamente convertito in legge il 
decreto sulle manette agli eva
sori, il condono fiscale e l'amni
stia tributaria in un clima reso 
nervoso dagli avvenimenti del
la sopravvenuta crisi di gover
no. Grazie all'impegno dei se
natori comunisti e al collega
mento stretto che si è stabilito 
tra i gruppi della sinistra, in 
particolare tra comunisti e so* 
cialisti, la De ha rinunciato al 
tentativo—annunciato minac
ciosamente alla Camera, al mo
mento dell'approvazione degli 
emendamenti migliorativi pro
posti dal Pei — di modificare il 
testo nelle parti ritenute più in
cisive per una seria lotta all'e
vasione. In tal modo, come ha 
ricordato il compagno senatore 
Sergio Pollastrelli, si è sventato 
il tentativo di bloccare la sop
pressione della pregiudiziale 
tributaria, che rappresenta l'a
spetto più qualificante dell'in
tero provvedimento. Con que
sta norma, infatti, si potrà pro
cedete penalmente contro gli e-
vasori senza attendere l'esito 
dei procedimenti tributari am-
BAinktrativì (allungati dai rei
terati ricorsi). Inoltre le pene 
per f lì evasori vengono insspri-

Definitivo voto ieri al Senato 

Manette agli evasori: 
è legge dello Stato 

te, se pur giustamente graduate 
rispetto alla gravità del reato. 

Il giudizio dei comunisti, che 
si sono astenuti nella votazione 
finale, non può però, ha sottoli
neato Pollastrelli, essere positi
vo sull'intero provvedimento, 
che, con il condono tributario, 
favorisce i grandi evasori e, mi
sconoscendo gli stessi criteri 
fondamentali della riforma, ne 
riconosce implicitamente il fal
limento. Analoghi concetti 
hanno, del resto espresso Io 
stesso relatore de Enzo Borlan
da («il precedente condono del 
1973 — ha detto — era fonda
mentalmente suggerito dalla 
necessità di avviare la riforma 
tributaria, l'attuale è giustifi
cabile solo con la difficoltà di 
risolvere U crescente contenzio
so e con lo stato di crisi dell'am
ministrazione finanziaria») e 
dal socialista Gino Scevarolli. 

È evidente, d'altro canto, che 
0 provvedimento ora approva
to, per avere duraturi e positivi 
effetti dovrà essere accompa
gnato dalla soppressione del se
greto bancario, dalla riforma 
del contenzioso tributario e del
l'amministrazione finanziaria, 
e dall'introduzione di nuovi 
strumenti di controllo come i 
registratori di cassa. 

Provvedimenti che dovranno 
servire a modificare una situa
zione distorta, che ha visto, ne
gli ultimi anni, il gettito Irpef 
assicurato in percentuale cre
scente dai redditi da lavoro di
pendente — dal 41 per cento 
del 1973 fino al 75 per cento 
dell'81 — e contemporanea
mente l'evasione dell Iva cre
scere sino a raggiungere lo scor
so anno, secondo dati attendi
bili, la cifra di 9.000 miliardi. 

Decadranno 
nuove nonne 
in materia 
sanitaria 

ROMA — Un altro decreto del 
Governo — l'ennesimo in ma
teria sanitaria — si avvia ad 
una fine ingloriosa. Ieri infatti 
l'assemblea del Senato ha ne
gato i presupposti costituziona
ri della necessità dell'urgenza 
ad una parte delle norme con
tenute in uno dei tanti decreti 
che attuano uno strisciante sa
botaggio della riforma sanita
ria. I/altra parte del provvedi
mento è stata approvata a mag
gioranza ma il testo dovrà co
munque tornare alla Cameia 
per cui se ne può già prevedere 
la decadenza. 

Fra le norme non soppresse 
quella che costituisce una ma
stodontica struttura presso il 
ministero della Sanità: otto 
nuove divisioni e altri servizi e 
sezioni per l'assistenza dei na
viganti e dei cittadini all'estero. 

D voto sulla richiesta d'urgenza 

Sì del Senato al 
decreto sull'lva 

ROMA — Con un voto per appello nominale — chiesto dal 
gruppo comunista — la maggioranza dell'assemblea del Se
nato ha riconosciuto 1 requisiti della straordinarietà e dell'ur
genza al decreto governativo che aumenta le aliquote dell'I- '. 
VA, che dilata la fascia orarla d'apertura degli esercizi com
merciali, che vara una sanatoria dell'abusivismo edilizio mi
nore. 

In un'aula gremita, anche per le tensione politica generata 
dalle notizie che, a ritmo convulso, si susseguivano sulla sor
te del governo, 11 gruppo comunista ha chiesto che si votasse 
con l'appello nominale del senatori per porre In risalto la 
responsabilità politica che ciascun gruppo si assumeva. 

I senatori comunisti — In aula è Intervenuto Roberto Maf-
fiolettl, membro della presidenza del gruppo — hanno votato 
contro la sussistenza del requisiti di costituzionalità denun
ciando l'abuso della decretazione d'urgenza da parte del go
verno (86 decreti In un anno) e sottolineando la disorganicità 
e la pericolosità della manovra di politica economica decisa 
da un governo ormai allo sbando. Sì pone — ha detto Maf fio-
letti — la questione della concreta responsabilità politica del 
governo rispetto ad un provvedimento che rtchla di accende- • 
re 11 processo inflazionistico e che è viziato da Inidoneità 
assoluta rispetto ai suol stessi scopi, perché, infatti, non In
troduce alcuna misura contro l'evasione fiscale per un impo
sta — come l'IVA — che è già largamente evasa. 

Ognuno ritrova suoi propri 
motivi di identificazione 
nell'evento sportivo 
Caro direttore, '}• • 

\: * considerare lo sport — e, si badi, anche il 
-tifo», la passione e la competenza per le 

. «regole del gioco», il gusto delle chiacchie
re al bar — come «sottocultura di massa» è 
indice di grande distacco dalla mentalità, 
del modo di sentire della gente. 

Da sempre lo sport è stato un momento in 
cut si condensano e trovano espressione va
lori umani e civili che vanno ben oltre il 
fatto sportivo in sé. La partecipazione all'e
vento sportivo — quando poi è anche ricca 
di particolari risonanze emotive, come in 
occasione delle splendide e spettacolari 
partite della nostra nazionale — viene vis
suta dalla gente In tanti modi: e ognuno vi 

( ritrova suoi particolari motivi di Identità. 
: Se un ragazzo, a cui la scuola, la società, la 
politica, non sanno dir nulla, rischia di pen
sare poi solo ed esclusivamente al calcio, 
non si può addebitare... al calcio questo 
vuoto ideale. 

Per favore, non nascondiamoci dietro 
qualche alibi! 

La grande epica sportiva, come giusta
mente titolava Rinascita, coinvolge radi
calmente la cultura di ciascuno e si esprime 
diversamente, assumendo le forme che que
sta cultura consente. Nell'impresa del no
stri In Spagna, così, se qualcuno ha potuto 
vedere una rivalsa del proprio sciocco na
zionalismo, molti altri hanno visto prevale
re altre cose: l'intelligenza tattica, lo stile. 

'• l'estro e la tenacia, l'eleganza e la praticità, 
la serietà, la saggezza, l'Impegno..., valori e 
immagini, questi ed altri, su cui si costrui
sce poi quella Identità tra l'atleta e ti pub
blico che. da sempre, ha costituito il parti
colare significato culturale dell'evento 
sportivo, in ogni epoca. 

Insomma, anche in questo caso, non 
scambiamo il rigore morale col moralismo. 
la diversità con l'estraneità. E bene ha fatto 
l'Unità ad esprimere, nel suoi titoli, rtei 
suoi servizi, autentica passione popolare 
per il Mondiale di calcio. 

ANTONIO GUALTIERI 
(Firenze) 

Peccato di seriosità 
contro il buon umore 
Cara Unità, 

uno del pochi momenti di buon umore di 
quest'estate così piena di stangate e di san
gue, mi era stato causato dalla spiritosa e 
intelligente interrogazione di nove compa-

. gne parlamentari nella quale si Ironizzava 
- sulla patetica sortita «antlnudo» del sinda

co di Pantelleria. v :-.-' -- .;--..'. 
';'_ ' r Ebbene* leggo con sconforto sulle tue co

lonne (martedì 3 agosto) la lettera della. 
'_' compagna deputata Anna Castelli, che de

finisce «Rozza e volgare» l'Interrogazione 
i di cut sopra; e leggo anche — con sconforto 
; maggiore —- che la presidente della Came

ra, compagna Jottt, disapprovava l'interro
gazione. Che peccato! Pensavo che ormai 
nel nostro partito —fino a qualche anno fa, 

i ammettiamolo, piuttosto a disagio su que-
• stioni di costume — si fosse imparato a 

trattare con disinvoltura (che non vuol dire 
mancanza di serietà) anche mutande e slip. 
Invece, con rammarico, mi accorgo che la 

• seriosità e la prouderie vengono ancora con
fuse con la "serietà». 

TINO ERRANTE 
(Sirolo - Ancona) 

Come tradurre in realtà 
la giusta differenza 
tra previdenza e assistenza 
Caro direttore. 

gli articoli pubblicati sui "punti caldi 
della riforma previdenziale» sono stati un 
valido contributo al chiarimento delle posi
zioni e quindi anche per lo sviluppo ai un 
movimento che consenta di portare — o 
meglio, di riportare — nella giusta direzio
ne la riforma previdenziale stessa. 

Sin dall'epoca della Costituente con la 
formulazione deWart. 38 si volle mettere in 
luce la differenza fra assistenza e previden
za stabilendo che alla prima deve provve
dersi con la finanza pubblica mentre la se
conda è a carico della contribuzione degli 
interessati. 

Una vera riforma del sistema previden
ziale non può pertanto prescindere dall'af
fermare la precisa tendenza a far sì che i 
lavoratori in attività provvedano al finan
ziamento della pensione dei lavoratori in 

J quiescenza. Come? Evidentemente stabi-
endo adeguate contribuzioni dei lavoratori 

dipendenti in base alta busta paga e, per i 
lavoratori non dipendenti, contributi in ba
se ai redditi professionali IRPEF. Ciò già 
avviene per i primi ma non per i secondi. 

/ ^ Sarà poi il legislatore a stabilire se ed a 
quali lavoratori dovrà essere garantita una 
solidarietà mediante prelievo di quota dal-
t'intera massa contributiva per assicurare 
anche ai pensionati di settori economici più 
deboli un trattamento adeguato. 

Ciò che qui preme affermare è che Vat-
' tuazione di una simile tendenza può porta

re a due unici Istituti previdenziali: uno per 
tutti i lavoratori dipendenti, l'altro per tutti 
i lavoratori non dipendenti. 

Negli anni delta "solidarietà», per i pri
mi Finiziativa legislativa fu assunta — an
che in seguito a preciso accordo con i sinda
cati — dal governo il quale presentò in Par
lamento in data 21-IO-I 978 un disegno leg-

Sche. al /" art., diceva: "A decorrere dai /* 
gito 1979 tutti i lavoratori dipendenti 

pubblici e privati, sia civili, sta militari so
no iscritti.. aWAGO» (cioè air IN PS). 

i Perché oggi non va più bene quello che lo 
stesso governo sosteneva ieri? 

Gli articoli deirUnitm già Thanno chiari-
'. to. Aggiungo solo che il 'pluralismo previ-
. denziale». ma quello vero, non quello con il 
: quale si vogliono difendere privilegi e clien

tele. era già affermato nel citato disegno di 
> legge: esso infatti prevedeva la possibilità 

di gestioni previdenziali integrative per tut
ti coloro che — avendo mezzi ;— intendes-

: sero accantonare parte delle loro risorse per 
j avere quote di pensione in più rispetto al 
, trattamento generale. Precisava però il di

segno legge: "La gestione integrativa deve 
essere finanziariamente autosufficiente e 
non gravare direttamente o indirettamente 

! sulla finanza pubblica». 
• Per i lavoratori non dipendenti tiniziati

va legislativa fu invece assunta da parla-
• mentori di tutti i gruppi dell'arco costitu

zionale (ad eccezione del PLt) che presenta
rono al Parlamento sin dal 5-10-1977 una 
proposta di legge che prevedeva 
l'"Istituzione della Cassa Nazionale di 
Previdenza per i liberi professionisti». In 
essa si stabiliva appunto una cassa unica 
alimentata da contribuzioni in base al red
dito professionale dichiarato ai fini IRPEF 
e le prestazioni in base a percentuale per 
anni di versamento. 

' Prima ancora che la "solidarietà» fosse 
rotta e venissero per la seconda volta sciolte 
anticipatamente le Camere, insorsero resi
stenze corporative tali che la proposta di 
legge —• nonostante ogni buona volontà non 
potè nemmeno iniziare il suo «iter»! 

• Ciò conferma, come del resto la « virata 
di 90 gradi» fatta a proposito dell'unifi
cazione nell'INPS, che solo la ripresa e lo 
sviluppo di una vasta mobilitazione unita
ria ai tutte le forze democratiche potrà far 
recedere l'attuale governo dai dichiarati 
propositi di affossamento. Tra l'altro, solo 
conquistando la riforma si potrà consegui
re un effettivo risparmio previdenziale, a-
botendo doppioni e sprechi. 

GIUSEPPE NOBERASCO 
(Albissola • Savona) 

Privilegiando i pini 
si è assicurato profitto 
ai soliti appaltatori 
Caro direttore, -

bene ha fatto latinità» del 19 luglio a 
dedicare un'intera pagina agli incendi dei 
boschi in Italia. Anch'io, in qualità di tecni
co agricolo, desidero contribuire al dibatti
to che dovrebbe condurre a preparare una 
nuova legge sugli incendi, poiché quella e-
sistente ben poco ha fatto e sta facendo. 

Tutti sappiamo che l'Italia è importatri
ce di legname e di carta per migliaia di 
miliardi e che la maggior parte delle nostre 

' (specie nel S 
parte insulare) è spoglia di boschi; e dove 
montagne (specie nel Sua d'Italia e nella 

esistano (vecchi e nuovi) non vengono curati 
o meglio coltivati razionalmente. 

E per cure si intendano sistemazione del 
terreno dove è possibile, essenze forestali 
adatte al suolo ed al clima della zona, pian -
te anche utili per il tipo di legname che 
necessita e che Importiamo di più; poi privi
legiare le piante latifoglie anziché le plna-
cee polche queste, per l'essenza di resina 
che contengono, sono più facilmente sogget
te agli incendi e non contribuiscono alla 
formazione dell'humus agrario che serve a 
trattenere l'acqua piovana e quindi ad ar
ricchire le falde acquifere. 

Qui In Sicilia, non si sa perchè, si è previ-
leggtata dal 1947 in poi (dal sorgere degli 
Assessorati all'Agricoltura in mano de) la 
messa a dimora di essenze di pino: per cui 
periodicamente certi boschi si devono di 

' nuovo Impiantare con grave sperpero del 
•: denaro pubblico. Il denaro pubblico va spe-
' so per difendere i boschi dagli incendi colti-

'• vandoli e così si potrà dare più lavoro ai 
braccianti e meno profitti ai soliti appalta
tori del lavori forestali che qui in Sicilia. 
sono sempre i sotiti, legati sicuramente a 
determinati partiti che hanno sgovernato la 
Sicilia in questi anni di autonomia. 

Sarebbe interessante esaminare quanti 
soldi sono stati spesi dalla Regione sicilia
na per impianti di boschi e quali ditte han
no vinto gli appalti. 

Si mobilitino dunque migliala di disoc
cupati, giovani ed operai a cassa integra
zione. con una giusta ricompensa, per an
dare nel boschi a creare delle fasce antìn-
cendt. Tale lavoro dovrà diventare perma
nente per mantenere le fasce antincendio 
sempre prive di materiale infiammabile. 

Non potranno mal alcuni aerei quanto 
potrebbero fare migliata di lavoratori che 
ogni anno sì impiegassero produttivamente 
a difendere il patrimonio boschivo: spen
dendo alcune decine di miliardi ma guada
gnandone centinaia con meno incendi e più 
produzione di legname e carta. 

Infine si chiede: perchè non utilizzare la 
cellulosa del sottobosco? Su questo punto 
la parola ai chimici. 

SEBASTIANO MANTUEGNO 
tecnico dell'Ente di Sviluppo Agricolo 

(Palermo) 

Era il primo 
in diciottenni 
Egregio direttore. 

la Du Pont de Nemours, multinazionale 
americana conosciuta anche come la più 
grande industria chimica del mondo, ha 
sottoposto a periodo di prova e licenziato 
per insoddisfacente esito della stessa, un 
ragazzo portatore di handicap avviato al 
lavoro con assunzione obbligatoria ai ter
mini della legge 482/68. 

Questo ragazzo, secondo la grande Du 
Pont, che è in fase di espansione, non ha 
potuto essere confermato perché in soli 30 
giorni lavorativi non è riuscito a dimostrare 
di essere produttivo quanto le persone non 
portatrici di handicap. 

Molti lavoratori ed il Consiglio d'azien
da si sono dissociati dalla decisione della 
Du Font che, nella sua Immensa ricchezza. 
non ha voluto trovare un posto per il primo 
handicappato "grave» impostole dalla leg
ge in 18 anni di attività e di profitti in Ita
lia. 

IL CONSIGLIO D'AZIENDA 
della Do Pont de Nemours Italiana (Milano) 

Verso una soluzione 
positiva? 
Caro direttore. 

net mio articolo «Fine dell'urbanistica?», 
comparso sull'Ulula del 17 luglio, facevo 
cenno olfatto che il ministero di Grazia e 
Giustizia aveva già predisposto un decreto 
per l'esame di Stato dei laureati in Urbani
stica fortemente limitativo delle attività 
professionali esercitatili dai laureati stes
si. 

Ora però il Consiglio di ministri ha ap
provato un disegno di legge In proposito 

. che. salvi alcuni necessari emendamenti che 
ne precisino meglio il senso, sembra venire 
incontro abbastanza equanimemente alte 
giuste aspettative dei laureati in Urbanisti
ca (alcuni anche da cinque o sei anni) e 
degli stessi studenti. 

Naturalmente è necessario, a questo pun
to, che il disegno di legge sta preso urgente
mente in considerazione dalle forze politi
che per migliorarlo e per tradurlo final
mente in legge. 

Prof. LUIGI AIRALDI 
(Università di Venezia) 


